4. DELE BTSTGBRIIA

1538 Jor wirtns, & coftanza d animo frano degni, che a loro fi
fervi la fede , & fi fopportino tutti i travagli , (& perico-
li per confervarfi [otto il loro dominio . Vadino dungue,
diffe, prontamente quelli che bora [ono eletts , ad effercitare
¢ loro carichi ; & tutti gli altriy a’ quali [ard impofto al-
cun wufficio paglim , promtamente lo accettino : chi non muo-
ve il debito, appretii la glovia ; chi non ftima quefla, fi
muovi per ubbidienga ; ma [e non altro, la neceffitd, ¢ i
prefent: pericoli per[uadino ad efer [olerti , diligenti | & pron-
ergi muo- t; g tutte le cofe . L auttorita del Prencipe’, & la forza
wiw® di quefte ragioni con certa nobile vergogna fermd I’ ani-
mo, & i penfieri d’alcuni, i quali prima cercavano di

{cufarfi dalli carichi loro commefl:.
v, Mai Turchi tanto pitts’ affrettavano per affalire Ia Dal-
vamaria  Matia , quanto che intendevano farfi le provifioni mag-
Jermewa? - wiori per prevenirli; & per rendere pit deboli le difefe,
{i propofero di travagliare ad un medefimo tempo le terre
pit principali, accioche I una non potefle preftare all’ al-
tra {occorfo . Havendo dunque fatta gran mafla di genti
a Cluino, luogo della fua giurifditticne, entrati in nu-
mero di quattro milacavalli, & altretanti fanti nel ter-
apars Titorio di Zara, affalirono Nadino primo caftello de’ Vi-
Neimo.  netiani, pofto a quei confini, ove era Rettore Sebaftia-
no Sagredo . Erail caftello guardato da cento & cinquan-
ta fanti Italiani, a’quali havendo la fola vifta de’ nemici
civ s DOfto loro fommo terrore , fenzavoler fare, né della for-
rende’. tezza, né di fe ftefli alcuna prova , vilmente s arrefero ,
con impetrarne la loro falute, & abbandonato il luogo fi
riduffero in Zara, ove apportarono pitidi timore, che di
ajuto , effaltando le forze de’ nemici per coprire in parte
la loro viltd . L’ ifteflo fegui poco appreflo del caftello di
Freoitas T aurana, nel quale trovavafi Vittore Soranzo con prefidio
di foldati pari a quel di Nadino; & dopo havere fofte-
nuto la batteria d'un giorno , fuggendofi il Rettore, ca-
dé¢ in potere de’ nemici. Ma Zemonico abbandonato da’
zemenico ~ fanti Italiani fu mantenuto da alcuni Schiavoni entrati den-
mantiere-  tro per ordine d’alcuni gentil’ huomini Vinetiani di cafa
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